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Àncora accesi confasti 
sul progetto di Goria 

Il discorso del presidente del Consiglio alla Fiera del Levante di Bari 

Craxi esalta i suoi «successi» 
«Il sindacato è 

caduto, ma ora può 
tornare in piedi» 

Verifica pubblica a Ferrara per Lama, Marini e Benvenu
to - «La Federazione è finita, faremo unità su progetti» 

Da uno dei nostri inviati 
FERRARA — Avete perso 
l'unità, avete perso l'autono
mia. avete perso consenso 
fra i lavoratori. Che cosa ri
spondete? Lama, e tu Marini 
e Benvenuto, ditemi un po' 
quali sono le responsabilità 
della Cgil, della corrente co
munista della Confederazio
ne e del Pei nel limitare la 
sovranità del sindacato? Il 
dibattito nel Pei in prepara
zione del Congresso è già co
minciato. Tu, Lama, che co
sa ne pensi e come ti collo
chi? Gianpaolo Pansa, vice
direttore de «la Repubblica», 
spara su una platea che si 
presume fatta in grande 
maggioranza da comunisti 
le sue domande provocato
rie. Luciano Lama, segreta
rio generale della Cgil, Fran
co Marini, segretario genera
le della Cisl e Giorgio Benve
nuto, segretario della UH, so
no assieme a lui sul palco al
to che sovrasta una sala — 
quello dello spazio dibattiti 
— piena in «ogni ordine di 
posti» e con persone che si 
assiepano ai lati del capan
none e alle entrate. 

Il tema è «Unità, autono
mia, democrazia nel sinda
cato* e la discussione si dipa
na con qualche diplomazia, 
ma sostanzialmente senza 
veli. Anzi. Le posizioni diffe
renti non solo affiorano — 
quanto ha contato la divisio
ne nel sindacato sulla perdi
ta di autonomie e di consen
so fra i lavoratori, ad esem

pio — ma addirittura diven
tato palesi, aperte, su una 
questione non ufficialmente 
«in cartellone»: l'incompati
bilità fra cariche sindacali e 
politiche. Va superata, dico
no Benvenuto e Lama, sa
rebbe un pericoloso ritorno 
al passato dice Marini. E la 
platea partecipa, applaude 
Lama, ma anche Marini e 
Benvenuto, rumoreggia, ma 
con discrezione, a certe af
fermazioni. 

E veniamo al dibattito. 
Come sta di salute il sinda
cato secondo i tre segretari 
generali? *È vero — dice La
ma — abbiamo perduto l'u
nità, abbiamo perso in auto
nomia e abbiamo ridotto la 
nostra forza con I lavoratori, 
ma il sindacato non è morto, 
quando cade, cade sempre in 
piedi. La causa principale 
per me è la rottura dell'uni
tà. Un'unità che si è rotta, si 
badi bene, prima del referen
dum, prima ancora del de
creto del 14 febbraio. Un sin
daca to diviso deve andare al
la ricerca di appoggi, di refe
renti esterni. Se è vero che la 
perdita di unità è causa essa 
stessa, di una perdita pro
gressiva di autonomia biso
gna invertire la rotta. Biso
gna rimuovere la causa. E le 
nostre difficoltà stanno al 
fatto che non siamo stati ca
paci di affrontare le novità 
che ci si presentavano. Il 
mondopambiava e noi rima-
nevàmó.sémpre gli stessi». , 

'Abbiamo perso la Federa-

«Venerdì nero» 
chi ha diffuso 
il documento? 

ROMA — Finalmente il rapporto del ministro del Tesoro Goria 
sul -venerdì nero- della lira arriva anche in mano ai parlamen
tari. Giovedì è stato inviato dal presidente del Consiglio Craxi ai 
presidenti della Camera e del Senato, Nilde Jottt e Amintore 
Fanfani i quali ieri hanno prontamente provveduto a farlo arri
vare nelle mani dei presidenti delle rispettive commissioni com
petenti (bilancio, finanze e tesoro al Senato; bilancio, partecipa
zioni statali, finanze e tesoro alla Camera). Le commissioni di
scuteranno e valuteranno il rapporto di Goria. 

// *venerdì nero» *~:lla lira 
sta diventando un giallo a 
puntate. Non stiamo qui a ri
capitolare i fatti che abbia
mo già esposto, così come 
abbiamo dato conto del do
cumento del ministro Goria 
al presidente del Consiglio 
dopo l'indagine sul fatto ed il 
malfatto di quel giorno. 

Perché torniamo a parlar
ne? Come è noto, il ministro 
del Tesoro ha scritto che l'E
ni (ente statale) il 19 luglio 
tentò una speculazione sulla 
lira, acquistando dollari, 
poiché sapeva che la lira sa
rebbe stata svalutata. Dal
l'Eni sono venute sdegnate 
smentite e sono sta te ordina
te altre inchieste. Certo, sa
rebbe strano che il ministro 
del Tesoro lanciasse accuse 
cosi pesanti senza possibilità 
di provarle. Ma il punto che è 
venuto emergendo è un al
tro. Chi passò all'Eni (o, me
glio. a certi uomini dell'Eni) 
l'informazione riservatissi-
ma dell'imminente svaluta
zione? Alcuni giornali hanno 
fatto allusione alla presiden
za del Consiglio. E c'è da rile
vare un altro episodio, se
gnalato soltanto dall'»Uni-
tà*: Il fatto, cioè, che il docu
mento riservatissimo di Go
lia era stato -passato» al 
*Corriere della Sera» il quale 
aveva potuto così battere gli 
altri giornali rivelandone i 
contenuti. 

Noi ci siamo chiesti ed ab
biamo chiesto se per caso II 
governo non arrivi ad uno 
scambio di favori con la 
stampa 'amica» usando do
cumenti che in ogni demo
crazia chesl rispetti vengono 
forniti a tutti I giornali. Oggi 
anche per questo episodio si 
fa allusione alla presidenza 
del Consiglio. 

Sarà bene parlare chiaro. 
Noi non faremo riferimento 
a giornali particolarmente 
ostili al presidente. Può es

servi una posizione precon
cetta. Ci ha stupito. Invece, 
che un giornale governativo, 
democristiano, prudente e 
paludato come 'Il Tempo» di 
Roma abbia pubblicato ieri 
un corsivo nel quale da un 
canto si afferma che il docu
mento Goria, riservatissimo, 
è stato 'passato» al 'Corriere* 
dalla Presidenza e, dall'altro, 
si dice che la fonte cui ha at
tinto informazioni l'Eni è la 
stessa che ha passato il do
cumento Goria al 'Corriere». 
'Il Tempo» scrìve infatti: -Il 
ministro del Tesoro assicura 
di non essere stato lui e gli si 
può credere: lo prova oltre
tutto la sua firma, apposta 
sulle 38 cartelle inviate a 
Craxi, ma non ai ministri del 
Consiglio di gabinetto, e rin
tracciabile nella copia giun
ta al "Corriere della Sera". 
ma non su quella in suo pos
sesso: 

Quindi il 'Corriere» avreb
be avuto la copia che Goria 
aveva consegnato a Craxi. A 
meno che, subdolamente, 
Goria abbia dato al 'Corrie
re' la fotocopia delle cartelle 
firmate per Craxi. 

'Il Tempo» cerca poi di 
barcamenarsi e aggiunge 
che sicuramente è stato un 
ministro (o 11 primo mini
stro, se è vero ciò che ha 
scruto il corsivista) a conse
gnare al mCorriere» la copia 
del documento. E con un in
terrogativo del tutto retori
co, 'Il Tempo» accredita l'i
potesi che la *comare» che ha 
consegnato il documento al 
•Corriere» sia la stessa che ha 
dato all'Eni le informazioni 
sulla svalutazione. 

Ora, dati i rapporti stretti, 
vincolanti che Intercorrono 
tra 'Il Tempo» e Piazza del 
Gesù, c'è da ritenere che il 
corsivo non sìa parto del pri
mo sprovveduto. Che ne pen
sa e, soprattutto, che ne dice 
la presidenza del Consiglio? 

zione unitaria — ribatte Ma
rini — perché si è pensato 
che la Federazione fosse l'u
nità e invece non lo era, era 
la somma delle mediazioni. 
sulle elaborazioni che le sin
gole confederazioni erano in 
grado di proporre. Nei pros
simi anni resteremo divisi 
come organizzazioni. Ciò che 
occore capire è che c'è biso
gno di progetti comuni. 
L'autonomia non è sempre 
legata all'unità, deve essere 
perseguita comunque, anche 
nella divisione, deve valere 
nei confronti del governo, 
del padronato e del partiti, 
soprattutto del partito che è 
più vicino a aciascuno di 
noi». 

•Il sindacato non è spac
ciato—aggiunge Benvenuto 
—. Oggi il sindacato ha una . 
piattaforma realistica unita
ria che risponde ad alcune 
questioni di fondo, come il 
lavoro. Non slamo relegati 
all'angolo». 

Ma nella perdita di auto
nomia del sindacato sono 
tutti colpevoli, incalza Pan
sa, quali sono le responsabi
lità precìse del Pei? Benve
nuto, sostiene, come Marini, 
che l'unità non è sufficiente 
a garantire l'autonomia. Sul 
fondo di solidarietà eravamo 
d'accordo, ricorda, ma il fon
do non è passato per le criti
che del Pei. Per Marini la 
fòrmula è: i partiti badino al
le grandi linee in materia di 
questioni del lavoro, non en-
;txinòjiroppo nei dettagli che 
sono di competenza del sin
dacato. E Lama risponde: 
'Sul Fondo è vero quello che 
ha detto Benvenuto, ma non 
è tutto vero. Noi comunisti 
della Cgil il Fondo l'abbiamo 
difeso ed è prova di autono
mia. Afa la ragione vera della 
perdita di autonomia e di 
consenso è la divisione. Ab
biamo passato come sinda
cato una stagione grama, in 
cui siamo andati indietro 
tutti, quelli che avevano ra
gione e quelli che avevano 
torto. C'è stata un'incapacità 
a capire la situazione che 
cambiava e questa incapaci
tà riguarda anche noi della 
Cgil,,noi comunisti del sin
dacato e il Pei. Ora si dice: 
l'unità deve essere realizzata 
su progetti. Ma questi pro
getti devono essere figli del 
presente, rispondere a ciò 
che cambia e avere un soste
gno di massa*. 

È, Benvenuto a lanciare il 
sasso in piccionaia, ponendo 
una questione da congresso 
sindacale. *Sono convinto 
che bisogna affrontare il 
problema del rapporto con i 
partiti. I sindacalisti debbo
no partecipare a pieno titolo, 
tarparle degli organismi di
rigenti. Non più separatezza, 
non più ipocrisie: *Sono 
d'accordo — si associa Lama 
— L'autonomia realizzata in 
modz emblematico come in 
passato non serve. L'autono
mia vissuta come separatez
za è un indebolimento della 
democrazia: Ed è Marini a 
prendere decisamente le di
stanze: 'Non è in discussione 
il diritto alla militanza poli
tica, anzi. Ma come potrem
mo sfidare il quadro politico 
di maggioranza o di opposi
zione, quando occorre, se 
fossimo coinvolti nelle scelte 
strategiche dei partiti? È 
una fuga per la tangente, un 
ritorno al passato». E si pren
de applausi che ci sembrano 
«indifferenziati». 

E infine, sempre a Lama, 
Pansa lancia la domanda sul 
partito, sul dibattito che pre
para il congresso. Come ti 
collochi. Chiede. Lama con
ferma le dichiarazioni fatte 
ieri alla stampa: •Ci vuole 
più concretezza nella discus
sione (e Pansa conia una di 
quelle espressioni che fanno 
tanto effetto: «Sei un miglio
rista-concretista, insom
ma?» anche se Lama ribatte: 
*Non mi entusiasmano i di
scorsi fra miglioristi e peg-
gorìsti»). 'La società tende a 
diversificarsi, la società è an
data avanti e non indietro e 
questo anche grazie alle no
stre lotte. Come deve collo
carsi una forza progressista? 
In queste condizioni concre
te dobbiamo cambiare la so
cietà, altrimenti si pontiPca 
e chi pontifica non diventa 
elemento di progresso». 

Bianca Mazzoni 

Nostro servizio 
BARI — «Non si può essere 
pessimisti» rispetto alla vi
talità espressa dalla nazio
ne e, se non si deve cadere 
nelP.ottimismo facilone», 
bisogna pur nutrire «una fi
ducia ragionata». Il presi
dente del Consiglio Craxi 
ha parlato a Bari ieri, inau
gurando la Fiera del Le
vante, e il suo è stato un di
scorso abbastanza di ma
niera che complessivamen
te è apparso assai al di qua 
delle emergenze che, in 
campo economico e finan
ziario soprattutto, il paese 
sta attraversando. 

Craxi ha potuto visitare 
la Fiera solo a volo di uccel
lo dato che nel primo po
meriggio doveva essere a 
Milano per la conclusione 
del convegno Onu sulla cri
minalità. Ha visitato gli 
spazi dell'Efim, della Fiat, 
della Finsider, dell'Enel, 
dell'Eni e si è soffermato 
nei padiglioni stranieri 
(una sosta più lunga con 
l'ambasciatore Lunkov, in 
quello dell'Urss). Ad ac
compagnarlo c'erano il vi
cepresidente del Senato De 
Giuseppe e i ministri Si
gnorile e De Vito. 

Quindi il discorso. Prima 
di Craxi ha parlato il sinda
co socialista di Bari De Lu
cia. Significativo, nel suo 
discorso, il duro attacco al 
progetto Goria di tagli alla 
spesa sociale: «Si tratta di 
una fuga all'indietro e con 
questa impostazione, se
condo cui il mercato sareb
be il migliore giudice delle 
esigenze e dei bisogni, si di
strugge l'ispirazione fonda
mentale del meridionali
smo democratico... A que
sto orientamento che vede 
la sopravvivenza del più 
forte e la naturale elimina
zione del più debole, noi 
amministratori del Mezzo
giorno opponiamo un deci
so, netto, motivato rifiuto». 

Proprio al Mezzogiorno 
Craxi ha dedicato la prima 
parte del suo discorso. Ha 
affermato che la Fiera ri
specchia una realtà meri
dionale e pugliese che si è 
sviluppata «ridùcendo lo 
spessore della barriera eco
nomica che divide il Mezzo
giorno dal rèsto del paese». 

Per il Mezzogiorno ammette 
che la crisi rimane grave 

Pur sostenendo che «si va riducendo la barriera Nord-Sud», riconosce gli «indici 
allarmanti» - Il sindaco di Bari (Psi): «Fuga all'indietro» la linea di Goria 

BARI — Bettino Craxi durane il discorso Inaugurale della Fiera 

Affermazione audace, que
sta, contraddetta più avan
ti dai dati forniti dallo stes
so Craxi circa la crisi pro
fonda in cui versa l'econo
mia meridionale, e in parti
colare dall'affermazione 
che «il problema' dell'occu
pazione continua a manife
starsi al Sud con caratteri 
di particolare gravità». 

Dopo avere espresso, co
me riferivamo sopra, la «fi
ducia ragionata» nell'avve
nire, Craxi ha liquidato le 
polemiche «contro l'azione 
di risanamento e di rinno
vamento operata dal gover
no», come voci ormai «sco
lorite e stancamente ripeti
tive». E ha aggiunto che 
«anche i patiti del catastro
fismo, sparsi qua e là, che 
vorrebbero 365 giorni al
l'anno neri, si sono dovuti 
accontentare solo di un sin

golare venerdì: hanno fino 
a oggi sbagliato i loro conti, 
anzi, più ne fanno e più ne 
sbagliano». 

Facendosi prendere la 
mano da quell'.ottimisrno 
facilone» in cui si era pro
posto di non cadere, il pre
sidente del Consiglio ha 
quindi detto che «l'Italia 
non presenta più l'immagi
ne dì un paese avvitato in 
una crisi economica, ma 
quella di un paese impe
gnato a correggere errori e 
squilibri». Quindi un appel
lo a sostenere l'azione go
vernativa: «Un governo de
mocratico, libero, aperto, 
che non ha pregiudizi verso 
nessuna parte sociale o po
litica, legato saldamente al 
proprio programma — che 
e un programma di risana
mento economico, di svi
luppo, di maggiore giusti* 

zia sociale — ha bisogno di 
un ampio consenso delle 
parti sociali. Quanto più 
ampio sarà questo consen
so... tanto più facile sarà la 
correzione di eventuali er
rori che tutti possiamo 
compiere». Craxi ha citato 
come segnali confortanti la 
riduzione di un punto del 
costo del denaro («solo un 
primo passo»), il controllo 
dei prezzi, l'avvio del dibat
tito sulla legge finanziaria 
che deve portare al risana
mento della finanza pub
blica. La riduzione del disa
vanzo, obiettivo primo, de
ve avvenire senza «accen
tuare ulteriormente la 
pressione fiscale», mentre 
occorrerà «contenere la 
spesa corrente». Differen
ziandosi in qualche modo 
dalla linea Goria dei tagli 
generalizzati, Craxi ha det

to che «sarà importante e 
urgente che le altre spese, 
nel loro complesso, pur ri
spettando la necessità di 
qualificare la spesa dello 
Stato secondo le nuove ri
chieste della società, non 
crescano con un ritmo più 
rapido di quello program
mato per l'inflazione nel 
1986». Dopo avere rivendi
cato al suo governo di avere 
«intaccato e parzialmente 
corretto alcune determi
nanti strutturali dell'infla
zione» e avere citato i «posi
tivi» superamenti delle sca
denze delle elezioni ammi
nistrative, del referendum 
e della divisione sindacale e 
quindi le nuove garanzie 
raggiunte di stabilità poli
tica, Craxi ha detto che ora 
•tutto indica che la lotta al
l'inflazione può èssere ri
presa con vigore». 

Quindi il presidente del 
Consiglio è tornato al tema 
del Mezzogiorno afferman
do che quel problema «esi
ste ed è 11 più grave fra quel
li che sono di fronte oggi 
all'Italia». Contraddicendo, 
anche su questo punto, l'ot
timismo di poche pagine 
prima del suo stesso discor
so, Craxi ha citato «gli indi
ci allarmanti» che determi
nano una vera e propria 
emergenza nel Sud: la di
soccupazione superiore del 
70-80 per cento a quella del 
Nord; gli indici di povertà 
(il 18 per cento contro il 7); 
la povertà minorile (oltre il 
70 per cento al Sud). Pro
messe e assicurazioni un 
po' mirabolanti, a questo 
punto: la legge sull'inter
vento straordinario; i 20 
mila miliardi; i programmi 
Infrastruttura!! e integrati; 
le leggi speciali (Calabria). 
Un armamentario di cui il 
Sud sa per esperienza 
quanto poco, da decenni, 
corrisponda poi alla realtà. 
Un accenno — evidente
mente a uso dei partiti del
la maggiornza — Craxi l'ha 
riservato al fatto che il 
Mezzogiorno «è tuttora in
dietro rispetto al resto d'I
talia nella formazione dei 
governi locali», e infine la 
conclusione sui temi della 
politica generale. «Il nostro 
paese, ha detto Craxi, ha 
innanzitutto bisogno di es
sere governato dall'insieme 
della sua classe dirigente, 
così come essa è collocata 
in diverse posizioni di re
sponsabilità, in modo giu
sto. Deve essere alutato e 
non ostacolato nei propri 
processi di sviluppo, garan
tito nei propri diritti e nel 
vedere crescere la giustizia 
sociale che è una vera e 
propria esigenza nazionale» 
(e queste parole suonano 
ben diversamente da quelle 
di Goria). Siamo nella fase 
centrale della legislatura e 
questa può essere una fase 
molto produttiva: «Senza 
confondere i ruoli e le re
sponsabilità — ha detto 
Craxi — io mi auguro che, 
almeno in questa Fase, pos
sa realizzarsi un dialogo 
più costruttivo tra lev forze 
politiche». 

ROMA — Lama, Marini e 
Benvenuto hanno spedito ie
ri a Craxi la lettera con cui 
chiedono formalmente un 
•incontro urgente», all'indo
mani dell'annuncio di Goria 
per un piano di stretta socia
le da legare alla legge finan
ziaria '86. Intanto, dalle file 
della maggioranza e dentro 
la stessa De escono ancora 
prese di distanza e critiche 
più o meno aperte alle pro
poste del ministro del Teso
ro: il presidente dello scudo-
crociato Piccoli ribadisce la 
sua netta polemica, Donat 
Cattin lo appoggia in funzio
ne anti-De Mita, i socialde
mocratici si proclamano 
contro «un rigore a senso 
unico». 

I tre segretari confederali 
sottolineano che le scelte 
economiche in cantiere de
vono disegnare un «equili
brio» alla cui «qualità e soli
dità» i sindacati sono «diret
tamente interessati». Perché 
sono chiamate in causa «la 
concreta fattibilità della no
stra strategia per aumentare 
'l'occupazione e salvaguar
dare le retribuzioni reati, ma 
anche la praticabilità effetti
va delle indicazioni avanzate 
per una diversa e moderna 
struttura del salario». La 
modifica dell'attuale siste
ma fiscale, Irpef compresa, è 
•condizione indissolubil
mente connessa alla possibi
lità di modificare la scala 
mobile». La legge finanziaria 

Ggil-CisMJil: incontro urgente 
Altri «no» dalla De e dal Pstfi 
darà «essenziali punti di rife
rimento per la gestione dei 
negoziati contrattuali», pri
mo fra tutti quello per il pub
blico impiego. 

Ventiquattrore dopo aver 
scritto sul «Popolo» che la De 
non deve far passare una «di
struzione dello Stato socia

le», ieri Piccoli è tornato a 
manifestare in modo esplici
to il suo contrasto con le pro
poste di Goria, giudicate «su
perficiali riconversioni (nel 
senso di una generalizzata 
privatizzazione) che mine
rebbero la democrazia socia
le». Ci sono «conquiste so

stanziali» che «debbono ri
manere intangibili» anche se 
•si rende necessaria* una 
•politica dei sacrifici».'Picco
li afferma che esistono «li
bertà e diritti» da tutelare 
perché «garantiscano la per
sona, il cittadino». E sembra 
rivolgere proprio al suo par

tito l'esortazione a non com
piere «scelte finali» contrarie 
ai «reali interessi» della gen
te. «Si è obbligati sin qui a 
dar ragione a Piccoli», si leg
ge in una nota di «Forze nuo
ve». Goria — è il commento 
ispirato da Donat Cattin — 
vuole una «politica dei reddi-

Aziende farmaceutiche: 
bene, deregolamentiamo 
ROMA — Gli industriali farmaceutici hanno preso la palla al 
balzo. Dopo le affermazioni di Goria sulla privatizzazione, 
chiedono che venga subito tolto di mezzo il prontuario. Se 
deregolamentazione deve esserci — dicono — che ci sia dav
vero. Quanto alla proposta di privatizzare sostengono che si 
può fare, ma «senza interventi traumatici», come ha proposto 
qualcuno in questi giorni. E chiaro il riferimento al progetto 
Goria che giudica «non graduato*. Con il ministro del Tesoro 
non sono d'accordo nemmeno i socialdemocratici. 

Napolitano: Pei e Psi 
e la giunta di Genova 

GENOVA — «In questo momento la ricostituzione a Genova di 
una giunta di sinistra rappresenterebbe una prima positiva inver
sione di tendenza che noi sapremmo certamente apprezzare anche 
sul piano nazionale». Lo ha detto Giorgio Napolitano, capogruppo 
Pei alla Camera, in un'intervista al «Lavoro» di ieri in cui afferma 
che ciò «contribuirebbe a un miglioramento del clima fra Pei e Psi 
in tutti i campi». Intanto, ieri si e svolto tra De, Psi. Psdi, Pri e Pli 
un incontro chiuso con l'accordo per «la ricerca di una rapida e 
ampia intesa» di pentapartito al Comune e alla Provincia. 

ti che consista nella spolia
zione dei deboli», per di più 
incapace davvero di «uscire» 
dalla crisi. 

Questa divisione, le con
traddizioni della De rendono 
«soddisfatti» l socialdemo
cratici: «Ci troviamo davanti 
all'assenza di un progetto ri
formatore — scrive Puletti 
sull'Umanità" — di ampio 
respiro», Goria indica «misu
re di cosmesi contabile* che 
si risolverebbero in «tagli 
ispirati da concetti privati
stici». Ma le frecciate del Psdi 
non riguardano soltanto Go
ria e la parte di De che lo so
stiene (o che lo manda avan
ti): una punzecchiatura toc
ca al Pri, accusato di voler 
far prevalere nel governo 
con «missive personali» (Spa
dolini ha scritto riservata
mente a Craxi) una «linea fi
nora minoritaria». 

Quale? Traspare da ciò 
che ha pubblicato ieri sera 
(in un editoriale allarmato 
per la «situazione drammati
ca dell'Inps») la «Voce repub
blicana»: «I prossimi giorni 
Saranno decisivi» per «distin
guere coloro che dei tagli al
la spesa parlano soltanto e 
coloro che li sanno indispen
sabili». Insomma, al di là delr 
le grida di Goria, il Pri pare 
non si fidi affatto di una De 
che si muove su due tavoli 
nella politica economica. 

ma. sa. 

Ferrovie, di tagH si può anche morire 
La scure 
«rispannierà 

di Goria in questo caso vorrebbe dire l'affossamento definitivo della rete ferroviaria - Senza le agevolazioni ai pendolari lo Stato 
ierà» solo poche decine di miliardi - Libertini: alla guida dell'azienda vogliamo un manager - Le grandi manovre de sulle nomine 

ROMA — Ferrovie: tagliare in questo caso vuol 
dire abbattere. La rete più piccola d'Europa (con 
i suoi sedicimila chilometri paragonati ai trenta
quattromila aeila Francia oai ventisettemila del
la Germania), la più disastrata, la meno utilizza
ta: in questo caso la «ricetta Goria. vorrebbe dire 
semplicemente la fine di un servizio. È allarmi
smo? I fatti: il ministro del Tesoro, ossessionato 
dalla spesa, ha messo nel suo mirino anche le 
ferrovie. Il suo è un calcolo degno d'un ragionie
re: le Fs perdono ogni anno qualcosa come dieci
mila miliardi. E allora, «tagli». Dove, come, quali 
linee? Difficile ipotizzarlo (ma forse, come sug
gerisce un'agenzia di stampa, al ministro del Te
soro potrebbe fare da -l>ase. un vecchio progetto 
delle Ferrovie, poi ritirato, che prevedeva la sop
pressione di tante linee per quasi mille e ottocen
to chilometri). E forse alla De non interessano 
neanche le «quantità., non interessa neanche un 
grosso risparmio (altrimenti come si spiega l'idea 
di «tagliare* sugli abbonamenti dei pendolari o 
addirittura sulle «riduzioni» di cui godono alcune 
categorie: tutti trattamenti di favore che fareb
bero rientrare nelle casse dello Stato appena il 
5'# del deficit di un anno). E allora forse, valuta
ta anche l'opposizione di Signorile, Goria si ac
contenterà di sopprimere molti chilometri in me
no. un migliaio in tutto. L'importante è però aver 
lanciato un segnale: il servizio pubblico deve es

sere progressivamente abbandonato. Magari per 
far posto al trasporto su strada, quello in cui i 
privati possono decìdere tempi, modi, tariffe. 
Quello che piace ad Agnelli e alla Fiat. Ma se la 
situazione alle Fs è quella descritta qualcuno po
trà obiettare che in fondo la «filosofìa» de non è 
del tutto sbagliata. -E invece è folle — sostiene 
Lucio Libertini, della direzione, responsabile del 
settore per il Pei — diversa da quella di tutti i 
paesi industriali avanzati, e che fa a pugni con 
le decisioni parlamentari (sul piano integrativo 
delle FS, sul piano generale dei trasporti, sulla 
stessa riforma dell'azienda). Se il governo avan
zerà su questa strada, beh, ci troverà contro e 
assieme a noi un vasto movimento di lotta'. In
somma. sulle ferrovie si scontrano due «filosofie» 
(che passano anche dentro il governo come si 
capisce dai contrasti Dc-Signonle). Da «sfondo» 
c'è un sistema ormai ridotto al lumicino: in Italia 
usa i treni appena l'otto per cento della gente che 
viaggia, e solo l'undici per cento del traffico mer
ci. Cifre irrisorie: in Europa, per quanto riguarda 
le merci, le percentuali sono del 30, 35. Goria 
sostiene allora che di fronte a questa situazione 
non si può che operare col bisturi. 'Sarebbe però 
come se di fronte ad una casa, per gran parte 
diroccata — prosegue ancora Lucio Libertini — 
decidessimo di abbandonarla del tutto. Una 
scelta suicida: ci vuole l'esatto contrario della 

ricetta Goria: Come dire, insomma, che le Fer
rovie hanno bisogno di essere risanate, rilanciate, 
ristrutturate. -E chiaro che in una politica di 
sviluppo di tutti i trasporti, che faccia perno 
sullo sviluppo della rete ferroviaria, alcune linee 
che si dimostrassero inutili potrebbero anche 
essere soppresse. Ma non certo affidandosi ai 
parametri di Goria: è chiaro che se un servizio i 
malandato, l'utente non lo usa, e la sua gestione 
i in rosso-. Ribaltare la «filosofia» de vuoi dire 
allora valutare le esigenze del traffico — e tutti 
sanno che la domanda è in forte aumento —, 
assecondarle con piani, progetti, -con una politi
ca di sviluppo: Senza contare che mai come in 
questo caso, i «tagli» a tutto porterebbero meno 
che ad un risparmio: le previsioni dicono che nel 
giro di pochi anni il traffico, soprattutto quello 
delle merci, è destinato a raddoppiarsi. Se non ci 
saranno più le ferrovie, queste merci da qualche 
parte dovranno pur passare: e allora come mini
mo sarà necessario raddoppiare le autostrade. 
Con quali spese è facile immaginare. Ecco quali 
interessi si scontrano sulle ferrovie. Detto questo 
è forse più facile capire le «grandi manovre» (an
che queste scatenate dalla Oc) che si sono aperte 
attorno alle nomine dei dirigenti Fs. Pure in que
sto caso poche parole per riassumere: dopo ven-
t'anni di sollecitazioni, finalmente il $oytmo, col 
sostegno delle forze riformatrici, all'inizio dell'e
state ha varato la riforma dell'azienda. Ora il 

servizio verrà affidato ad un'impresa, che non 
sarà più alla diretta responsabilità del ministro, 
ma avrà suoi organismi dirigenti, in grado di de
cidere (fino a ieri il consiglio d'amministrazione 
poteva solo dare pareri al governo). Per far parti
re la «riforma» mancano solo le nomine. E qui 
sono cominciati ì problemi. Per far diventare le 
Fs un'impresa, vera, c'è bisogno di un manager. 
Su questo erano tutti d'accordo forze politiche. 
sindacali, sociali. Quando s'è trattato però di 
passare ai fatti tono cominciati ì «veti» de (e al 
gioco purtroppo s'è prestata anche la Cisl). Tan
to che Umberto Nordio, il più accreditato, ha 
dovuto rinunciare (la notizia, «ufficiosa» è di ie
ri). L'ha bocciato il «partito di Goria*, che invece 
punta tutte le sue carte non su un «tecnico», ma 
su un politico. Le ragioni sono quelle dette pri
ma: solo un «personaggio* sensibile ai richiami 
del governo (o di una parte del governo) potreb
be assecondare il progetto di smantellamento 
delle Fs. Un manager sarebbe «rischioso»: po
trebbe risanare l'azienda. Sta a Craxi la scelta. 
«Le opinioni che Signorile ha espresso trovano il 
nostro consenso — conclude Libertini —. Se il 
governo si muoverà su quella strada troverà un 
atteggiamento positivo dei comunisti, altrimen
ti andrà incontro ad una dura opposizione: , 

Stefano Bocconctti 
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